



Signor Presidente della Corte costituzionale, Autorità, Colleghi
docenti italiani e stranieri, Colleghi del personale tecnico e ammini-
strativo, cari studenti, gentili ospiti,
l’Università degli Studi di Trieste, nel celebrare oggi l’inizio del-
l’anno accademico, l’ottantacinquesimo dalla sua fondazione, ha
inteso dedicare questa cerimonia alla ricorrenza dei sessant’anni
dall’entrata in vigore della Costituzione repubblicana.
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Si è voluto con ciò, non tanto onorare ritualmente una data già
diffusamente ricordata nelle più alte sedi istituzionali del Paese,
quanto stimolare collettivamente una riflessione – verrebbe da dire,
una lettura critica – sullo stato attuale della nostra Università e, con
esso, sul ruolo e sulle sorti dell’intero sistema universitario naziona-
le, proprio alla luce del dettato costituzionale, che all’università
dedica poche, ma importanti parole.
In particolare, la Carta fondamentale, nel conferire autonomia
all’università, la qualifica “istituzione di alta cultura”, riconoscendo-
le, con ciò, quella duplice funzione di formazione di elevate compe-
tenze e, insieme, di educazione delle coscienze, nella quale trovano
perfetta sintesi vocazione millenaria dell’universitas studiorum,
sfide della modernità, valori di libertà e di solidarietà propri dell’or-
dinamento democratico.
In queste funzioni e in questi valori si può ben dire che l’Univer-
sità di Trieste rifletta il suo itinerario di sviluppo, oramai non breve,
a cominciare dal singolare contributo d’impegno civile che questo
Ateneo seppe dare, con il sacrificio di tanti suoi studenti e docenti,
nell’affermazione e nella salvaguardia dei valori di convivenza
democratica consacrati nella Costituzione della Repubblica. 
Tanto vale per coloro che, antesignani della Costituzione stessa,
diedero la vita nella lotta di liberazione dal totalitarismo, così come
per quelli che, dopo l’avvento della Repubblica, caddero per il ricon-
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giungimento ad essa di Trieste, fino ai nomi, a noi cronologicamen-
te più vicini, di Vittorio Bachelet e di Licio Giorgieri, vittime della vio-
lenza del terrorismo politico, nei cosiddetti “anni di piombo”. Pochi
atenei, credo, hanno titolo per rivendicare un così alto contributo
alla costruzione del processo democratico nel nostro Paese; poche
università, come quella di Trieste, meritano di essere collocate, per
usare le parole memorabili del rettore Salvatore Satta, “nella luce
delle libertà democratiche”.
In una fase politica nella quale il sistema universitario è al centro
di un acceso dibattito nel Paese, non privo di fraintendimenti e di
enfasi polemica, credo sia dovere di chi occupa responsabilità di ver-
tice provare a fornire la più completa e trasparente informazione
sulle strategie, i risultati e anche le patologie dell’istituzione rappre-
sentata. Esporre dati gestionali è, del resto, condizione imprescindi-
bile per verificare la rispondenza degli esiti alle linee strategiche
adottate. Vale, infatti, per ogni comunità organizzata in senso demo-
cratico – e tale è, per l’appunto, anche l’università – il paradigma
metodologico del “conoscere per deliberare”, caro a Luigi Einaudi.
Su queste premesse concettuali, il percorso che vi propongo
passa attraverso due questioni, l’una correlata all’altra:
I) a cosa serve l’Università;
II) a cosa serve l’Università di Trieste.
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Quanto al primo punto, converrà muovere proprio dal tessuto dei
valori costituzionali che, come già segnalato, offrono spunti signifi-
cativi, ulteriormente arricchiti da una lettura sistematica del mes-
saggio della Carta fondamentale.
Si è detto che la Costituzione colloca le università tra le “istitu-
zioni di alta cultura” e, in questa scelta definitoria, pare chiaramen-
te potersi cogliere il retaggio humboldtiano dell’università quale
faro del sapere, fucina della ricerca scientifica e dell’alta educazione
che vi si rispecchia, luogo simbolico d’identità collettiva, formidabi-
le motore di sviluppo economico e sociale della nazione.
Ebbene, la nostra Costituzione va oltre questo concetto, forte-
mente innovandolo. È noto infatti che, ponendo la persona al centro
del sistema, essa affida alle università, non meno che alla scuola, un
compito di promozione e di mobilità sociale coerente con quei
“doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale” che
si radicano nel suo impianto di principi fondanti. 
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Con la scuola, l’università deve quindi concorrere ad abbattere
barriere sociali e discriminatorie di ogni matrice, favorendo quegli
standard di eguaglianza sostanziale, ben leggibili nell’affermazione
dell’accesso allo studio, da garantirsi ai “capaci e meritevoli, anche
se privi di mezzi”. Ancora: si spiega in questa missione, quel ruolo
di “organo costituzionale” che uno dei padri costituenti, con una
metafora assai suggestiva, ha individuato nel sistema formativo,
inteso nel suo complesso. Come dire, in definitiva, che solamente da
scuole e università forti possono discendere comunità di cittadini
consapevoli e processi di sviluppo sociale ed economico, declinati in
termini di opportunità, responsabilità e sostenibilità.
Su queste basi, dunque, si può ben dire raggiunta una prima
constatazione: la nostra Costituzione conferisce a formazione,
scienza e cultura una funzione sociale primaria e attribuisce, corre-
lativamente, alle pubbliche istituzioni la responsabilità di sostener-
le adeguatamente. In modo speculare, tradirebbe lo spirito della
Carta fondamentale ogni politica che si prefiggesse come obiettivo,
più o meno dichiarato, il disimpegno della mano pubblica da questa
cruciale sfera di funzioni.
Come gli obiettivi anzidetti debbano essere perseguiti dall’univer-
sità è questione che la Costituzione affronta, seppure con un dettato
piuttosto scarno, conferendo agli atenei “il diritto di darsi ordinamenti
autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato” (art. 33, comma 6°).
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Non è questa la sede per ricostruire la tormentata parabola
attuativa di questo dettato costituzionale, tuttora incompiuto. Se è
ben vero, infatti, che il processo di sua penetrazione nell’assetto
ordinamentale universitario ha avuto, nella legge n. 168 del 1989, un
decisivo momento propulsore, è altrettanto indiscutibile che quel
processo incrociò, sin dal suo nascere, resistenze e ostacoli, tali da
ridimensionarne sensibilmente la portata. 
In particolare, la mancata emanazione di una normativa-quadro,
quale strumento essenziale per accompagnare gli atenei verso il
nuovo regime d’autonomia – cosa che avrebbe dovuto avvenire sulla
base di linee-guida, opportunamente dettate dal Parlamento – ebbe
l’effetto di consegnare il sistema universitario a tensioni e tentazio-
ni pendolari, tra ritorno al vecchio centralismo burocratico-ministe-
riale, da un lato, e pulsioni autonomistiche, affrancate da ogni ratio
di sistema, dall’altro. Ne è derivato un ibrido, peggiore di ciascuno
dei modelli che singolarmente lo alimentano: frutto di una nefasta
saldatura tra latitanza della politica e conservatorismo autoreferen-
ziale di una parte del corpo accademico. Su questo punto, si deve
avere il coraggio di riconoscere che ritardi culturali endogeni al
mondo universitario hanno portato a intendere erroneamente l’au-
tonomia, assumendola a sinonimo di mera auto-amministrazione. 
Il rifiuto di concepire e di praticare l’autonomia, come funzione
inscindibile da logiche di responsabilità e di risultato, spiega alcune
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delle patologie del sistema italiano: l’enfasi dell’offerta formativa, in
proporzione inversa alla crescita della popolazione laureata, tuttora
tra le più basse, in percentuale, rispetto ai paesi dell’Europa avanza-
ta; l’incremento, a flussi ciclici, del personale docente, con parados-
sale impennata dell’età media, giunta nel nostro Paese a soglie
senza eguali nel confronto internazionale. Deve ancora dichiararsi,
con pari franchezza, che le descritte patologie non avrebbero avuto
la virulenza che oggi molti denunciano, se la politica avesse fatto la
sua parte: in questo senso, sarebbe bene che molti di coloro che, in
questi giorni, anche dalle alte istituzioni, si impancano a censori del
sistema universitario, ricordassero che nessuna università e nessu-
na sede decentrata e finanche nessun corso di studio possono legit-
timamente costituirsi senza il concorso di atti di indirizzo politico, di
competenza, a seconda dei casi, del governo nazionale e degli enti
territoriali.
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È stato acutamente sottolineato come l’autonomia postuli larghi
spazi di differenziazione e come, in sintesi, le due nozioni siano
strettamente connesse tra di loro, tanto da non potersi dare autono-
mia senza possibilità di differenziazione. L’uso distorto e non vigila-
to delle prerogative di autonomia, nel senso anzidetto, ha prodotto,
per contro, una differenziazione fittizia, più spesso coincidente con
processi di moltiplicazione e di ipertrofia delle strutture. 
Figlia dell’abuso del concetto di autonomia è stata l’idea che
l’università possa essere espressione “territoriale” e che, di conse-
guenza, qualsivoglia comunità sia legittimata a pretendere un suo
insediamento universitario. Il
qual fenomeno, se spiega la
genesi di molti atenei – e qui è la
storia a darcene innumeri esempi
– entra, ove interpretato nella
malintesa ottica identitaria del
genius loci, in irrimediabile con-
flitto con la millenaria vocazione
universale dell’istituzione, per
sua natura molteplice e “senza
confini”, al pari del sapere che è
chiamata ad elaborare e a tra-
smettere.
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Tentando un bilancio di questa rapida analisi, non sembra azzar-
data una prima constatazione: a sessant’anni dalla sua entrata in
vigore, la Costituzione repubblicana è ancora ben lungi dall’essere
attuata per ciò che concerne l’idea di università di cui è promotrice.
E di quanto siffatta constatazione sia tuttora assente dalla coscien-
za collettiva, comprensiva anche della nostra classe politica, ci pare
prova ulteriore il sistematico arretrare degli investimenti in ricerca e
università registratosi negli ultimi anni, pur nell’avvicendarsi di
maggioranze di governo alternative. Una curva decrescente – quella
del finanziamento a ricerca e università – che, per inciso, continua a
collocarci in coda ai paesi che contano nella competizione interna-
zionale di ricerca, sviluppo e innovazione.
Nel mio esordio, ho indicato come ulteriore snodo della presen-
te analisi una seconda questione, così formulata: a cosa serve l’Uni-
versità di Trieste?
Può sembrare un quesito singolare o finanche provocatorio. Per
parte mia, lo pongo come occasione per offrirvi una serie di dati, che
spero siano utili a stimolare una riflessione.
Parlare di questo Ateneo significa anzitutto riferirne alcuni tratti
dimensionali. Con le sue 12 facoltà e i suoi 38 dipartimenti, l’Univer-
sità di Trieste costituisce una comunità che impiega quasi 2000
unità di ruolo, tra personale docente, tecnico e amministrativo, con
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un volume di bilancio, tra amministrazione centrale e centri di spesa
autonomi che tocca i 250 milioni di euro annui. Ricorrendo a una
metafora, si tratta della seconda azienda in Regione. 
La popolazione studentesca, censita nell’anno accademico
appena concluso, raggiunge, contando anche la formazione post
lauream, le 22.500 unità, un terzo delle quali di provenienza extrare-
gionale; mentre tratto peculiare della nostra comunità universitaria
rimane l’elevata presenza di iscritti stranieri, circa 1500, che fa di
questo Ateneo uno di quelli a più elevata percentuale di studenti
stranieri del Paese. 
La nostra Università è in misura crescente attrattiva: le cifre rela-
tive alle immatricolazioni dell’anno accademico che oggi inauguria-
mo, ancorché provvisorie, attestano il superamento, seppur di poco,
del dato, già molto lusinghiero, dello scorso anno: si sono infatti già
iscritti al primo anno dei distinti corsi di laurea triennale e speciali-
stica oltre 5000 studenti, con un trend che, ove confermato nel pros-
simo triennio, porterebbe l’Ateneo a una popolazione complessiva
superiore ai 25.000 studenti.
Cifre, queste, che parlano di una comunità capace, per un verso,
di tradurre la sua presenza in un indotto economico rilevantissimo
per la città e il suo territorio; per l’altro, di un capitale intellettuale
giovane, di straordinarie potenzialità per il rilancio di una città afflit-
ta da declino demografico e da un’età media tra le più alte d’Italia.
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Ma la produttività dell’Ateneo, misurata in termini di risultati for-
mativi e di ricerca scientifica è, se possibile, ancora più considerevo-
le e comporta implicazioni ben più dirette per la competitività del-
l’intero Paese. Indicatori positivi di qualità, sul piano della formazio-
ne, ci vengono da agenzie e istituzioni terze, anche internazionali:
così, la nostra Università guida le classifiche nazionali per celerità
dell’ingresso nel mondo del lavoro dei nostri laureati (dati Istat);
nella stessa direzione, si pone la classifica del prestigioso Paris
Institute of Technology (Paris Tech), che lo scorso anno ha iscritto la
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nostra Università al ventunesimo posto, tra i cinquecento atenei del
mondo, censiti nel noto ranking di Shangai, per percentuale di lau-
reati collocati in posizioni direttive, all’interno delle cinquecento
maggiori aziende mondiali. Neppure priva di rilievo può dirsi la cir-
costanza che l’opinione espressa dai nostri studenti, a proposito
delle attività didattiche, raggiunga indici medi superiori al 90% nei
giudizi positivi: si vedano, in proposito, i relativi dati, di prossima
pubblicazione nel sito web d’Ateneo, come, peraltro, già fatto nello
scorso anno accademico.
La qualità del prodotto scientifico universitario merita autonoma
considerazione. Anzitutto, essa non potrebbe essere appieno perce-
pita, ove analizzata disgiuntamente dal sistema della cosiddetta
“Città della Scienza”: metafora di quella straordinaria rete di istitu-
zioni di ricerca e di alta formazione che fanno del distretto triestino
una delle aree a più alta densità e mobilità internazionale di ricerca-
tori in Europa. Ebbene, al centro di questo sistema, l’Università, che
ne è l’incubatore, si colloca tuttora quale maggior fonte di approvvi-
gionamento, per lo meno in termini di risorse professionali qualifica-
te che vi operano. Ulteriore riconoscimento di questa centralità, del
resto, ci è pervenuto dalla visita che il Presidente della Repubblica
ha svolto nel nostro Ateneo lo scorso 27 marzo, scegliendo di incon-
trare, proprio qui, le maggiori istituzioni del “Sistema Trieste della
Scienza”. 
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Sotto il profilo dell’eccellenza della nostra ricerca di base, questo
Ateneo annovera molteplici aree scientifiche accreditate ai vertici della
competizione nazionale, così come attestato dall’ultima valutazione del
Comitato d’Indirizzo per la Valutazione della Ricerca (CIVR), operata sui
prodotti della ricerca universitaria italiana. In taluni casi, ciò si traduce
in una significativa capacità attrattiva di risorse: basti citare, da ultimo,
lo straordinario riconoscimento ottenuto dal collega Maurizio Prato
(Dipartimento di Scienze Farmaceutiche) che, assieme alla collega
Laura Ballerini (Dipartimento di Scienze della Vita), è risultato l’unico
italiano vincitore, nell’area delle scienze “dure”, di un finanziamento di
2 milioni e mezzo di euro, da parte dell’European Research Council. Un
riconoscimento alla carriera e alla rilevanza scientifica di un progetto,
che si pone al crocevia tra nanotecnologie e neuroscienze.
Ancora: l’Ateneo concorre in misura crescente al trasferimento di
conoscenza verso il tessuto produttivo, in chiave di processi d’inno-
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vazione. In particolare, questa Università vanta una solida tradizio-
ne di trasferimento tecnologico scandita nella filiera che, dal labora-
torio passa al brevetto e, di qui, all’industria. In effetti, l’attività bre-
vettuale dell’Università ha dato luogo al deposito di ben 29 famiglie
di brevetti, che hanno originato, a loro volta, 59 depositi nazionali:
uno standard di produttività che – per numero dei brevetti, rappor-
tato ai ricercatori delle distinte aree scientifiche – pone questo Ate-
neo a un livello di gran lunga superiore alla media nazionale, collo-
candolo anzi in prossimità di quello delle migliori università italiane. 
Sempre nell’ambito del trasferimento tecnologico, il nostro Ate-
neo contribuisce allo sviluppo economico del territorio, con l’incu-
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bazione di proprie imprese, gemmate da ricerche universitarie. È
questo il caso degli spin off, presenti nel numero complessivo di
nove, di cui quattro costituiti solo nell’ultimo anno. Si tratta di real-
tà ad alto tasso innovativo, come riconosciuto anche a livello nazio-
nale: emblematico, al proposito, è il caso di Nanoxer, spin off nato
dal progetto vincitore del Premio Nazionale per l’Innovazione Start
cup 2007, realizzato da un gruppo di colleghi chimici. 
Nel suo insieme, questo Ateneo si colloca – su base di dati ela-
borati dal Comitato nazionale di valutazione del sistema universita-
rio, diffusi all’opinione pubblica nel luglio scorso – al secondo posto
tra i sessanta atenei italiani censiti.
In definitiva, i dati rapidamente esposti ci sembra rispondano, in
modo eloquente, al quesito di partenza. Il quale, opportunamente
capovolto, può essere formulato nei seguenti termini: che ne sareb-
be di Trieste e del suo territorio, che ne sarebbe della competitività
del Paese, se questo Ateneo e, con esso, la rete d’istituzioni di ricer-
ca scientifica e alta formazione che vi ruota intorno, venissero meno?
L’interrogativo mi offre l’opportunità di affrontare l’ultima tappa
di questa mia analisi: quella delle risorse e dello stato del nostro
bilancio.
Al riguardo, il nome di questo Ateneo è stato segnalato, in alcu-
ne sedi mediatiche, come tra quelli con i “conti in rosso” o “fuori
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controllo”. Si tratta di dichiarazioni che, nel confondere piani distin-
ti del nostro quadro finanziario, si traducono in assunti infondati. Di
vero c’è che la spesa per il personale di ruolo ha superato, nella
nostra Università, quel rapporto proporzionale tra stipendi e finan-
ziamento statale, che le norme di contabilità pubblica sanzionano
con precisi limiti al turn over, ogni qual volta detto rapporto superi il
90%. Dirò tra breve a cosa ciò si debba, senza remore all’autocriti-
ca, per ciò che ci compete. Per intanto, intendo sottolineare che tale
patologia non si riflette in uno stato di passività dei nostri bilanci,
che i nostri esercizi finanziari hanno sempre chiuso in pareggio e che
l’Ateneo, pertanto, non ha dovuto ricorrere a forme di indebitamen-
to di alcun genere. Dunque, l’Università di Trieste non ha, né i conti
in rosso, né, tanto meno, i conti fuori controllo. 
Quali allora le ragioni di questa apparente contraddizione? Per
comprendere, occorre conoscere l’organizzazione e la dinamica
della spesa stipendiale in un’amministrazione come la nostra. È ben
vero che al superamento dell’anzidetta barriera del 90% ha concor-
so una pregressa carente capacità di programmazione dell’Ateneo,
nel senso di un’inadeguata prognosi della curva stipendiale. Que-
st’ultima, peraltro, chiama in causa un ulteriore e distinto fattore
esogeno, che sfugge a ogni margine di consapevole e responsabile
esercizio di autonomia dell’amministrazione. Mi riferisco al fatto che
gli stipendi dei docenti universitari aumentano automaticamente
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ogni anno, per effetto di norme cogenti e che, per parte sua, lo Stato
non ne assicura la copertura alle università, come, peraltro, avviene
nella circostanza dei rinnovi contrattuali del personale tecnico e
amministrativo. Il risultato di questo perverso congegno finanziario,
che costringe le università a reperire, all’interno dei loro budget, gli
importi di cui sopra, è reso palese dal progressivo e inesorabile sci-
volamento delle medesime oltre la ricordata soglia del 90%: un
elenco che annovera, stando a dati forniti dal Ministero dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca, nello scorso settembre, ben 26
atenei su una platea di circa 60; elenco che è destinato ad accrescer-
si vieppiù nei prossimi tempi.
Per ciò che dipende dalle sue forze, la nostra Università non ha
mancato di reagire al descritto quadro critico, anche con iniziative di
fund raising. In particolare, l’azione intrapresa negli ultimi due anni
si è ispirata, nella politica delle risorse, a una strategia imperniata
su un triplice criterio: trasparenza, valutazione, sostenibilità.
Nessuna organizzazione, tanto se complessa come la nostra, è
credibile al suo interno e al suo esterno se non è percepita come una
casa di vetro: questa amministrazione si accinge a pubblicare il
primo documento di bilancio sociale dell’Università di Trieste e ha
inteso fare del portale web d’Ateneo, in anticipo rispetto alle recen-
ti prescrizioni normative, il mezzo di comunicazione delle sue politi-
che e dei suoi risultati, la porta d’accesso che rende visibili a tutti,
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indistintamente, i bilanci, le tabelle stipendiali, le consulenze, le
valutazioni degli studenti sull’attività didattica, i prodotti della ricer-
ca, le delibere degli organi.
La valutazione è divenuta protocollo coessenziale ai processi di
distribuzione delle risorse: sin dal mio insediamento, ho innovato la
struttura del nucleo di valutazione d’Ateneo, facendo sì che esso
fosse composto, per la prima volta, esclusivamente da esperti ester-
ni alla nostra comunità. Un’opzione che è finora praticata solo da 14
università italiane e che si inserisce in una più ampia filosofia, volta
a demandare la valutazione dei nostri risultati e, con essa, l’alloca-
zione di risorse, a compagini qualificate e terze, come tali garanti
d’indipendenza di giudizio. Sul versante della valutazione, peraltro,
siamo convinti che queste buone pratiche debbano essere progres-
sivamente strutturate in sistemi organici, capaci di misurare i risul-
tati in termini di qualità della ricerca scientifica, della didattica e
della gestione, quale premessa per orientare la distribuzione delle
risorse e affermare la logica premiale.
Quanto al criterio di sostenibilità – che dovrebbe guidare l’azio-
ne di ogni pubblico amministratore, nella prospettiva di consegnare
il bene di cui è responsabile a coloro che oggi non ne possono anco-
ra disporre, ma che ne disporranno domani – questa amministrazio-
ne rivendica di avere operato, nel suo biennio di mandato, nella rigo-
rosa osservanza dei vincoli di bilancio e nell’ottica di una program-
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mazione per obiettivi. Si spiega così come le modeste risorse dispo-
nibili per il reclutamento di nuovo personale siano state, per ciò che
concerne la docenza, indirizzate prioritariamente all’assunzione di
una quindicina di nuovi ricercatori, a fronte di due sole assunzioni di
professori di ruolo e come, analogamente, il processo di stabilizza-
zione del personale tecnico e amministrativo precario sia stato
costantemente ancorato al duplice profilo delle prestazioni operati-
ve implicate e delle criticità che sarebbero derivate all’Ateneo dal-
l’allontanamento dei lavoratori interessati.
Pur con tutta la perfettibilità del caso, si può dunque affermare
che questa amministrazione ha
congiuntamente avviato una riso-
luta politica di contenimento della
spesa e di riorganizzazione interna
ed è pronta a sottoporre i suoi
risultati a confronto e valutazione.
Vorremmo fosse chiaro, tuttavia,
che nessuna volontà di cambia-
mento e nessuna buona pratica di
gestione potranno fronteggiare i
tagli finanziari che, in misura pro-
gressiva e insostenibile, si profila-
no per il sistema universitario
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nazionale, in forza della manovra finanziaria culminata nella legge n.
133 dello scorso agosto (c.d. “legge Tremonti).
Occorre, sul punto, non incorrere in equivoci: nessuna pur auspi-
cabile razionalizzazione, nessun pur doveroso contenimento degli
sprechi, potrebbe compensare l’entità del definanziamento che si
annuncia per il sistema universitario. Definanziamento che, combi-
nato con una drastica moratoria delle assunzioni, tale da negare
ogni speranza ai nostri giovani, porrà gli atenei italiani nell’oggetti-
va impossibilità di funzionare a partire dal 2010. La questione, dun-
que, resta, oggi come da almeno un lustro, la medesima: quanto
questo Paese intenda spendere in ricerca e università, liberandosi
dall’umiliante ruolo di “fanalino di coda” europeo nei relativi investi-
menti e ponendosi nella condizione di competere all’altezza di un
paese avanzato.
Signor Presidente della Corte costituzionale, autorità, colleghi,
studenti, ospiti tutti! Nelle scorse settimane piazzale Europa – sim-
bolica agorà del nostro Ateneo, che meglio non avrebbe potuto inti-
tolarsi – è stata teatro di un’affluenza straordinaria: migliaia di stu-
denti, di persone che lavorano in questa università e anche di sem-
plici cittadini si sono spontaneamente raccolti per dibattere demo-
craticamente, non solo sul futuro del loro Ateneo, ma sull’avvenire
di scuola e università e, in definitiva, sulle sorti del nostro Paese. In
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quei giorni di “primavera d’ottobre”, dinanzi all’intensità di quelle
manifestazioni, abbiamo tutti constatato, con grande conforto, che
il male oscuro dell’indifferenza collettiva – quel terribile sintomo di
disgregazione sociale che, solo pochi mesi fa, taluno aveva ravvisa-
to con allarme in una sorta di anestesia diffusa, d’incapacità di stu-
pore e d’indignazione – era scomparso. 
Porterò per sempre con me il ricordo di quella marea di persone,
accorse sul colle per rinnovare e difendere, non tanto e solo il patto
con la loro Università, ma i valori fondanti di scuola e scienza, così
come intesi dai padri costituenti.
In quei giorni, mi è spesso tornato alla mente il titolo di una sto-
rica prolusione accademica: pronunciata, in verità, da ben altro ret-
tore e con ben altra capacità di analisi e di parola. Quel rettore era
Piero Calamandrei e quella prolusione apriva l’anno accademico
1944-1945 dell’Università di Firenze, con il titolo “L’Italia ha ancora
qualcosa da dire”. 
Consentitemi, oggi, di concludere con parole analoghe: “Scuola
e Università, in Italia, hanno ancora qualcosa da dire”.
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